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“ Della mia biografia si potrebbe dire che sono nato nel’69 e che sono morto nei primi anni del 2000. Poi verso la fine del 2008 sono rinato ed ora… sto crescendo”. Poche parole bastano per comprendere quanta energia vitale vi sia in un artista che attraverso un lungo processo di chiarimento interiore è riuscito ad essere oggi un uomo nuovo, più consapevole, un uomo che ha scoperto la sua strada a sa di doverla seguire fino in fondo senza inutili svolte.

In maniera discreta, con un approccio misurato, Giovanni Oscar Urso, fotografo di professione ed artista per vocazione dal 2008, muove una dura critica nei confronti della televisione, responsabile dell’inaridimento delle facoltà morali ed intellettuali dell’uomo di oggi, di una rivoluzione antropologica che ha creato una società cieca, insensibile, svuotata da ogni autenticità e valore, pervasa dall’omologazione. Con il suo concept ON/OFF Urso intende porre in primo piano alcune delle tematiche più importanti della nostra società raggiungendo il pubblico con un messaggio chiaro semplice diretto e portandolo a riflettere sulle questioni più profonde ed urgenti della nostra contemporaneità. Riflettere oggi è una provocazione culturale, una provocazione per denunciare l’imbarbarimento intellettuale e morale della società contemporanea.

Difficile non porsi delle domande passando anche frettolosamente davanti ai suoi OFF. Una volta riconosciuto, il suo messaggio diventa un grido ed una volta compreso può darci una nuova consapevolezza per il futuro. E Urso stesso ci prende per mano e ci offre una frase, un idea, una teoria, uno spunto, trasformandoli in immagini fotografiche che sono misto di realtà figurativa, di simboli e di allusioni articolati attraverso giochi di luce magistralmente resi, per aprirci gli occhi.

Lo shock terapeutico di Urso si compie dunque rendendoci consapevoli di poter utilizzare se e quando vogliamo il tasto OFF. Ho il potere di tornare a pensare, a riflettere, a osservare il mondo che ci circonda ed ascoltare emozioni piuttosto che continuare ad essere spettatore passivo di una società che trova i suoi riferimenti culturali e morali nell’autoreferenzialità televisiva.

Posso spegnere! Per rimanere in silenzio e recuperare i valori che oggi sembrano annegare in un immenso vuoto, perdersi in una catodica omologazione. Posso decidere e devo farlo altrimenti sarà tutto inutile.
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L’arte prevalente (2009)

Nel momento in cui ho ammirato, proveniente dalla lontana Bologna, la cartella  con le bellissime immagini di Giovanni Oscar Urso, mi sono venute in mente ……le montagne dell’Albania.
Una nitida catena di ghiacciai, simile ad un  inaspettato miraggio, tagliava, un giorno, nell’aria tersa ,  l’orizzonte.   Sulla costa salentina di Otranto, dall’alto della baia degli asfodeli, impietrito come me  dalla spettacolare bellezza della “Morgana“, uno dei più affascinanti fotografi salentini, Oronzo Marmone, al mio sguardo interrogativo, in quanto sprovvisto di macchina fotografica, rispondeva “non ne ho bisogno….” .
Come dire  “ fotografo con l’anima”.
Un intero trattato sulla fotografia non riuscirebbe ad esprimere  questo concetto nella sua profondità, l’essenza del fotografare, il suo rapporto col mondo, colori e luci, suoni e silenzi, odori e vento.
Giovanni Urso è infatti un artista che fotografa con l’anima.
Niente trucchi nell’era magica dei computer, niente “effetti speciali”, artifici cromatici, resi possibili da  filtri e plug-in.
Perciò non fategli mai la domanda d’obbligo su quale  macchina fotografica possegga o su chi sia il suo Maestro….
Rari i ritocchi, nella innocente leggerezza delle  immagini pulitissime, di sobrietà monacale, timide appena emerse dall’ombra di brevi zummate, lievi come un battito d’ali, ma dotate di una forza coinvolgente e carica di emozione.
Se ne riconosce sempre come l’equilibrio di un artista consumato, di lunga esperienza. Eppure Giovanni Urso non è un vecchio fotografo, con il curriculum denso di mostre, premi, gallerie. Ex dark, ex buddista, con una seria pratica di meditazione, musicista e sperimentatore, figlio d’arte (il padre è il pittore e calcografo Pasquale Urso), solo di recente si avventura professionalmente nella fotografia. Le relazioni tra la danza (e dunque la musica), la pittura, la grafica, in un preciso progetto, “L’arte prevalente”, affiorano e si intrecciano nelle immagini senza delimitazioni ne’ confine, con in più il fascino della inafferrabilità e  fugacità del sogno:  il nudo femminile  è percepito non nella sua scontata seduzione, ma nel battito vitale  (forse come simbolo o archetipo), nelle onde di  un movimento accennato e perduto, in un  indice vorticoso che quasi ne nega il sesso, l’ identità, la bellezza,  ma non la forza e il palpito della sua componente “umana”.
Figura umana perciò dominante, collocata volutamente in spazi violenti (l’ atelier dello scultore Giorgio Bevignani) oppure  metafisici e algidi  (un Museo d’Arte Moderna)  tra le pitture di  Massimo Kaufmann, le fotografie di Carlo Benvenuto, le installazioni di Paola Pivi o le immaggini delle performance di Vanessa Beecroft…
Così, infine, le immagini dell’artista di origine salentina,  ci ricordano tutte come ”Arte”  possa essere anche  il breve racconto di un respiro,  il riverbero di una emozione folgorante,  il frammento di un sogno, che la macchina fotografica  congela e in qualche maniera annienta.
Solo in questo modo ciò che  si disgrega si consegna altrove.
E, ultimo brandello di vita, entra  definitivamente nel mistero.
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